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per essere adottate e messe in pratica; mi basterà che 
qualche verità sia meglio sentita, qualche illusione, o falsa 
idea distrutta, e che nel vasto campo che sono costretto a 
percorrere si trovi alcuna cosa degna di essere seriamente 
meditata, e discussa. So bene che tali risultati si ottengono 
difficilmente da chi non ha una grando autorità di nome, 
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biliose intenzioni. Forse questa circostanza contribuirà a 
far rendere un qualche frutto a questo mio piccolo lavoro, 
al quale il solo amore che porto alla, grandezza e alla pro- 
sperità del nostro paese mi ha indotto; e se ciò avverrà, 
ne sarò ben contento, imperocché avrà cosi mostrato il mio 
buon volere dì essere in qualche maniera utile a questa 
cara nostra patria, per la quale ho un di combattuto, sof- 
ferto, e travagliato nelle assembli-, nell'esilio, nelle pub- 
bliche amministrazioni. 

Che cos'è questa questione finanziaria italiana, che tanto 
preoccupa le menti al di dentro, e al di fuori, e che è ca- 
gione di tanti timori, di tante apprensioni! 1 Io mi permet- 
terò ili tracciarli! con queste poche perule. . I! Regno Italiano 
dopo di avere in sei anni aumentai!) 'li due niilliardi il suo 
debito , di avere consumata una gran parte delle sue atti- 
vita, come strade ferrate, e beni demaniali, stabilite nuove 
imposte, e aumentate talune dello antiche, si trova ancora 
con un deficit annuale di 300 milioni circa ■. È questa la si- 
tuazione vera, e precisa delle nostre finanze, situazione, 
alla quale ci ha, per la forza naturale delle cose, trascinato 
la miracolosa nostra rivoluzione. Questa situazione non nasee 
certo oggi, è anzi meno grave nelle cifre di quel che era 
negli anni scorsi; pur nondimeno essa è divenuta gravis- 
sima, ed urgentissima a riparare. Per quale motivo? Pel 
motivo pur naturalissimo, che il tempo, come in tutto le 
cose, cosi in questa ha prodotto i suoi effetti. Consumate 
oggi, fate debiti domani, non aumentate in proporzione 
mai le vostre rendite, e eosl andate sempre continuando, 
e a poco a poco, e senza quasi accorgervene, vi troverete 
privi delle vostro sostanze, e del credito necessario a pro- 
curarvi nuovi mezzi. Cosi è avvenuto di noi. I primi debiti 
si son fatti a buone condizioni, i secondi a meno, i terzi, 
e i quarti a peggio ancora, abbiamo distrutta gran parte 
della nastra attività, i rimedj adottali sono rimasti inefficaci, 
ed ora ci troviamo col nostro credito si basso, da reputare 
impossibile il ricorrervi di nuovo. Ecco come per avere oggi 
lìii ilofir.it minore degl'i anni scusi, siamo però in condi- 
zione più critica, e dalla quale è indispensabile, ed urgente 
di uscire. Ma qui sorge appunto la gran difficoltà. Come 
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riuscirti u ciò? Quale sarà l'Archimede, che abbia la solu- 
zione di questo grande problema? 

Prima di tentare quello che da molti si è tentato, si 
tenta, e si tenterà, mi sia lecita una preliminare osserva- 
zione, forse non inutile, dopo certe dichiarazioni officiali 
alquanto oscure che pur troppo hanno contribuito ad au- 
mentare le apprensioni del pubblico finanziero su questo 
argomento. 

Quando si parla di questione finanziaria bisogna ben 
distinguere fra ciò che è Esercizio finanziario, e Conto di 
Cassa o del Tesoro. Il conto finanziario di un esercizio può 
avere un deficit senza clie il conto di cassa dell'anno stesso, 
ossia quel che materialmente entra, e materialmente esce, 
produca un uguale risultato. Ora si è detto che il 1865 ha 
un deficit di 280 milioni; se ciò fosse esatto come conto di 
finanza, potrebbe non esserlo come conto di eassa, e non 
lo è poi in fatto nè sotto l'uno, nè sotto l'altro aspetto, 
perchè si è appunto provveduto coi mezzi straordinari che 
tutti sanno. Il Tesoro dello Stato non ha alcun bisogno di 
danaro pel 1865, ed ha le casse ben guernite per provve- 
dere ai suoi impegni. Ed io credo ancora elio pel 1866 sia 
per avvenire altrettanto, e che non sia d'uopo di ricorrere 
a mezzi straordinari pel deficit di quell'esercizio, le cui ri- 
sultanze materiali si risentiranno soltanto nel 1867. Ottimo 
è sempre il dire la verità e specialmente in queste materie, 
ma conviene dirla in modo chiaro, e non soggetto a inter- 
pretazioni. 

Dobbiamo dunque sciogliere questa grande questione 
finanziaria, in altri tenuiui. dobbiamo mettere in equilibrio 
le entrate colle spese, che ancora sbilanciano di 300 milioni 
circa all'anno. Prima di discutere i mezzi che io reputo 
atti a ciò, credo assai utile l'investigare quali sieno le caus'.! 
che ci hanno tratto alla condizione attuale. Ottimo medico 
è quegli che sa fare una buona diagnosi; se noi potremo 
determinare le principali cause che hanno prodotto la ma- 
lattia delle nostre finanze, non sarà egli già un buon pass» 
fatto nella via di guarirle? D'altronde non sarebbe egli 
possibile che queste cause o ignorandosi , o leggiermente 
sentendosi, si riproducessero? 



Io credo ohe primissima Ira queste cause sia slata la 
nostra soverchia presunzione. Si è cominciato co! dire che 
noi siamo un gran popolo, che abbiamo grandissime ric- 
chezze, grandissime risorse, diesiamo capaci di tutto quel 
chi; vogliamo, e di questa maniera lusingando la nostra 
vanità, e il nostro amor proprio, ci siamo mollemente ada- 
giali su questa nostra immuginìiriu posi.w.a, nsj lei laudo dalla 
medesima il modo di provvedere ai bisogni enormi della 
nostra situazione novella. Io non nego che 1' [bilia sin ricca, 
abbia delle risorse, e specialmente contenga degl'ingegni 
atti a grandi cose. Ma di quelle ricchezze che sono il risul- 
tato del lavoro dell'uomo, siamo ancora assai indietro, e 
per avere un bel sole, e delle terre fertili non ne conseguita 
che noi e in fatto d'agricoltura, e in fatto d'industria, e in 
fatto di commercio, siamo al livello delle principali unzioni 
d'Europa. In Italia, bisogna confessarlo francamente, non 
si lavora con quella energia, con quella assiduità, con quella 
perseveranza che valgono a produrre una grande ricchezza 
nazionale; e il consumo generale, vero termometro della 
pubblica prosperità, lo attesta pur troppo. Quindi i prodotti 
delle, tasse indirette (indipendentemente ancora dal con- 
trabbando) sono molto bassi, e peggio ancora quelli delle 
strade ferrate, indizio principalissimo del commercio, e del 
movimento della popolazione. E che ciò sia non è a mara- 
vigliare, imperocché essendo l' agricoltura la più vasta, e la 
più importante delle nostre industrie, non può avvenire 
clie essa sia florida laddove in una gran parte d'Italia, fra 
lo tante cose, difetta specialmente di strade e di comunica- 
zioni. 

Dal falso concetto delle nostre forze ne è conseguito un 
effetto che a sua volte è stato un'altra cagione di quei mali 
che ora si hanno a deplorare, voglio dire la smania di far 
tutto in una volta. Una grande rivoluzione politica era stata 
compiuta: molte cose nuove erano indispensabili ad asso- 
darla, e diffonderla in tutti gli ordinamenti sociali ; ma di 
molte si poteva far senza, o almeno attuarle con maggior 
parsimonia. Se non che le rivoluzioni tardano sempre ad 
essere governate dall' impero della ragione, e stimolato dalla 
passione, sentono il presente e non guardano l'avvenire. Per 



conseguenza si soppressero alcune tasse i'he rem levano egregio 
somme all'erario, si profusero altre pel mal governo solito 
dei tempi eccezionali, e alle necessità delle spese per i nostri 
armamenti, e per un grande impulso a darsi a molte opere 
di pubblica utilità, se ne aggiunsero altre di puro lusso, e 
corrispondenti a un impianto amministrativo sproporzionato 
all' esser nostro. La febbre dello spendere invase tutti ; il mal 
esempio dato dall' alto , scese al basso , e quasi tutti i Comuni 
calcarono la stessa via. Pareva loro che colla nuova era poli- 
tica dovesse sorgere l'età dell'oro. Si doveva non solo spendere 
per quelle cose che erano necessaria conseguenza degli ordini 
nuovi, ma pareva che in un momento le Città si dovessero 
trasformare materialmente e moralmente. Ogni Sindaco no- 
vello s'immaginava, e sul serio, d'aver a compiere una grande 
missione, e di dover cambiare la faccia del proprio paese. 
Che questo fosse un legittimo desiderio non negherò io certo, 
ma che tutto s' avesse a fare in furia, e senza por mente ai 
mezzi presenti e alle conseguenze future, è ciò che fu legge- 
rozza grandissima. Conveniva pensare più modestamente di 
noi stessi, e siccome la nostra impresa politica non era ter- 
minata, cosi era d' uopo restringersi precipuamente a quelle 
spese o che l'avessero direttamente favorita, o avessero 
avuto un' indole del tutto riproduttiva. 

Esagerazione pertanto nei nostri mezzi, e nelle nostre ri- 
sorse, esagerazione nella qualità delle nostre pubbliche spese, 
ecco ciò che in senso opposto ha cagionato il grande squi- 
librio delle nostre finanze. 

A farci poi velo agli occhi sulla nostra situazione, sorsero 
sofismi, idee erronee, e mal a proposito applicate, opinioni 
vaghe ed indeterminate, che volentieri si abbracciano e si 
diffondono quando si cerca di farsi delle illusioni e di ingan- 

Si disse che la libertà produce mirabili effetti, che la 
nostra era una rivoluzione incruenta, che altre nazioni ave- 
vano ben più dì noi faticato per simili imprese, che si do- 
veva chiamar l'avvenire a contributo del presente, che noi 
avevamo debiti proporzionatamente minori di altre grandi 
Nazioni d'Europa, che avevamo non so quanti mila milioni 
di beni demaniali, ecclesiastici, e di mani morto, che la 
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Frauda e I" ln<>liillerr;i avevano per anni e anni provveduto 
alle loro finanze mediante ì debiti, e cosi con questi esempj. 
con queste immaginazioni, con questi ragionamenti ci siamo 
addormentati in sogni dorati aprendo appena alle volte un 
occhio, allorché qualche voce pratica e severa ci avvertiva 
dell'abisso a cui stavamo vicini. 

Che la libertà produca anche nel!' ordine economico effetti 
maravigliosi non solo noi contrasto, ma anzi lo affermo; 
però alla liberta come a tutte le altre cose di questo mondo 
occorre il tempo necessario a produrre ciò che se ne aspetta, 
e in pochi anni non si tmsionnanij sensibilmente, nemmanco 
colla libertà, le condizioni di un popolo stretto da secoli nelle 
pastoje della servitù e del protezionismo. Che se per l'in- 
flusso della presente civiltà la nostra rivoluzione è slata in- 
cruenta, e ci è costata minor fatica di altri popoli, questi 
son beni di cui dobbiamo rallegrarci, ma che non giusti- 
ficano un inutile sperpero di danaro. È giusto che le gene- 
razioni future debbano in parte contribuire a quanto fa- 
cevamo per esse, ma semprechè si resti in una certa misura, 
o sì lascin cose d' incontrastabile utilità. 11 citare i debiti e 
gli esempj di altre Nazioni sono argomenti tutti di nessunis- 
simo valore quando noi ci troviamo in condizioni da esso 
■ livprrii-sinn', e i t-.mù milioni dei beni demaniali ed eccle- 
siastici si trovarono sin qui in proporzione assai minore. 

Male illusioni durano poco, e la realtà non tarda a mo- 
strarsi. Cosi cominciava ad avvenire per noi. Lo stato delle 
nostre iinanze andava destando delle inquietudini, e conve- 
niva pur pensare a dei rimedj. Questi rimedj non potevano 
naturalmente essere che di due specie ; aumentare le ren- 
dite, o diminuire le spese; se l'uno e l'altro si fosse fatto 
con volontà decisa, e con perseveranza, si sarebbero al certo 
ottenuti degli ottimi resultati. Ma era troppo doloroso per 
tutti il perdere interamente le proprie illusioni. Quanta fatica 
mai non costa a dire che si è sbagliato, specialmente poi 
quando si tratta di grandi corpi politici ! Perciò si sfiorava 
appena la questione, se ne parlava un giorno, e poi si stava 
dei mesi senza pensarvi, e facevasi come colui che avendo 
alle mani un cattivo affare, non ama parlarne, ne ha quasi 
paura, aspetta, non sa nemmeno egli da che, una risorsa e 
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ili tutto fa suo prò per concepirti vaghe speranze e cadere 
in novelle illusioni. Si era dunque felici quando si poteva 
trovar qualche cosa, che rispondesse a questa situazione, e 
in certo modo giuslilicasse il passato, e dessi; speranze per 
l' avvenire. Questa prima cosa fu la burocrazia. Si disse che 
tutti i nostri mali dipendevano dalla burocrazia, che questa, 
era la gran piaga delle nostra finanze, che bisognava abbat- 
terla e ottenere il governo a buon mercati). Ma il dire bu- 
rocrazia era una parola vuota di senso, se per questa inten- 
devasi più che la potenza, il numero degl' Impiegati Gover- 
nativi. Da una parte la rivoluzione colle sue esigenze aveva 
prodotto i suoi naturali effetti, e dall' altra per ottenere dei 
grandi risparmj nella pubblica amministrazione, era neces- 
sario non di leggere modificazioni, ma ili un cambiamento 
radicale. A questo cambiamento si volle, 0 si potò venir mai ? 

Venne allora in campo un altra parola corri s]»nd ente 
sempre al concetto delle grandi economie, e questa fù il di- 
seetìtratnento. Disccntriamo , dicevasi, e cosi non solo otter- 
remo la libertà amministrativa, ma conseguiremo grandi 
economie, e metteremo il Governo in misura di meglio atten- 
dere al riordinamento delle finanze. Ma tutto questo non 
potevosi fare che urtando molti interessi, offendendo molte 
suscettività e caricando di altrettante, e forse maggiori spese, 
i Comuni e le Provincie. Poi all'atto pratico, il discentra- 
mento amministrativo fu incompleto, e per talune Provincie 
meno largo di quello di cui già godevano, per cui il risultato 
fù ben tenue, e se alcune economie si ottennero dallo Stato, 
furono più apparenti che reali, mentre per la contribuenti, 
sorgente unica e generale a cui attingono tutte le pubbliche 
spese, le cose restarono come prima. 

Taluni ancora gridavano contro l'organizzazione della 
nostra armata che dicevasi assai più dispendiosa di quella 
di altre Nazioni d'Europa, ma sempre in termini vaghi, e 
senza quei minuti e positivi confronti, e quelle larghe e 
complete discussioni che valgono a indurre il convincimenti). 

In frattanto che queste idee si spandevano, allargando 
gli animi alla speranza, che mediante le economie si potes- 
sero assestare le nostre finanze, il deficit non diminuiva, 
e sia per la legge dì contabilità che non faceva conoscere 
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con certezza lo stato ilei Tesoro, sia per i disinganni nelle 
restanze attive e passive, e nel valore dei beni demaniali, 
il male aumentava ogni di più , e non poteva curarsi se non 
mediante continui ricorsi ni credilo. Allora ai pensò più se- 
riamente all'aumento dell'entrate, e per prima cosa venne 
in campo la perequazione. 

Io non entrerò a ripetere quello che tutti ne sanno ; dirò 
solo che la perequazione non produsse 'neppur essa quei ri- 
sultati che se ne speravano, e che se si perequò (bene in- 
tesi per quanto è possibili - !) ri m peno allo Stato, non si pere- 
quò per ciò che riguarda le Provincie e i Comuni, ai quali 
si lasciò facoltà illimitata di sovrimporre. La perequazione 
però doveva condurre alla tassa sulla, rie di e //a. mobile giu- 
stissima in principio, ma nudissimo applicala, e che portò 
ad un altro grande inconveniente, cioè di fare abolire 
molte tlissi; Comunali che esiste vnno da secoli, che si pa- 
gavano esattamente e che costituivano una parte impor- 
tante dei Bilanci Comunali, per sostituirvi una tassa nuova, 
riconosciuta da tutti di una dilli ci liss ima applicazione, e 
che per sopra più, nel caso attuale, non poteva ameno di 
alterare e sconvolgere la parte principale spettante allo 
Stato. E qui mi sia lecito una osservazione, che forse si 
stacca alcun poco dall' argomento che ho impreso a trattare. 
Nel volere noi unificare tutto ciò che si attiene allo Stato, 
abbiamo fatta al certo cosa ottima, perchè è ia conse- 
guenza del nostro principio polilii'o. Ma quando abbiamo vo- 
luto fare altrettanto per i Comuni , a me sembra che ci siamo 
esagerato il concetto della unificazione, e che abbiamo vo- 
luto contrariare la natura delle cose. Lo stato è uno, e tutte 
quelle cose che hanno un carattere di generalità, e che non 
possono concepirsi che in lui, perchè altrimenti ne altere- 
rebbero la sostanza, devono essere sottoposte alla stessa re- 
gola. Ma nella vita propria dei Comuni ne sono alcune che 
nulla hanno a che fare colla esistenza dello stato, e quindi 
possono stare da sè, e avere una fisionomia tutta locale, 
; senza punto contrastare all' autonomia dello stalo, o lederne 
i rapporti. È la varietà nella unità. Or bene, perchè impedire 
ai Comuni di conservare certe tasse che erano conformi ai- 
l' indole loro, ai loro commerci locali, alle loro industrie, 
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allo loro abitudini , e che non offendevano punto l'econo- 
mia generalo dello tasse dello stato? Intanto ò accaduto che 
la soppressione delle dette tasse ha compromesso i bilanci 
di molti Comuni, i quali pur sono striti costretti a ri voli; fi-si 

ricchezza mobile pareva che da'quesla dovesse venire il 
sommo rimedio per le nostre finanze. Infatti parlavasi allora 
di essa corno di una leva potentissima per rialzare la nostra 
sconquassala mole Imaii/mria, e si faceva assegno sopra 
uri centinaio circa, di milioni annui. Ma per diversi ritardi 
avvenuti alla sua sanzione, non si sono ottenuti che 15 mi- 
lioni, sollevando tali e tante difficoltà ed opposizioni da 
rendere necessaria, e universalmente assentita una radicale 
modificazione. 

Cosi Si riordinarono le tasse sugli affari, ma esse pure 
non corrisposero, e ora se ne propine di nuovo la riorga- 
nizza/ione. Infine si istituì per tutto il Regno il Dazio di 
Consumo, ma sia per la gran parte lasciata ai Comuni, sia 
per la fretta in cui si fu di farne gli appalli, non si ottenne 
quel prodotto che io credo sieno suscettibili di rendere. 

Dal fin qui detto panni risaltar chiara che se da prima 
ci illudemmo nelle nostro forze, e ci abbandonammo a spese 
sovorchie, inutili, e che certo potevansi differire, ci illu- 
demmo del paro quando con le economie ili cui ci pascemmo 
per qualche tempo, e coir aumento delle rendite mediante 
la perequazione o le nuovo lasse, ritenemmo di ineliere in 
paro le nostre finanze, le quali intanto proseguirono decli- 
nando finché venne la convenzione del Settembre, e i la- 
crimevoli avvenimenti di Torino, che cagionarono la caduta 
del Ministero Minghetti. Allora accadde per le nostre finanze 
quel che accade in teatro quando si alza la tela. Parve che 
tutto ad un tratto apparisse la nudità della nostra situazione. 
Le bende caddero, il sogno finì, e l'incantato castello di- 
sparve. Cos' è, cosa non è? Le nostre finanze sono in estremo 
periglio, e il MinghettL ne ha la colpa. Qual felicità trovare 
in quel momento una vittima sii cui far cadere le illusioni, 
gli errori, le pretese, le indolenze di tutti, e in ispecie poi 
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quando contro questa vittima si possono accumulare tante 
altre cagioni di rancore ! Minghetti è la causa dì tutti i nostri 
mali finanziari, e questa una voce che sorge, si dilata, e 
ni ripete, come un eco lontano, dovunque. Felice Italia se 
Minghetti non fosse mai nato! Le sue finanze snirblino 
floride, perchè egli è responsabile di tutto, del passato, del 
presente, c dell'avvenire! Io non esagero punto conquesto 
quadro, e tutti ricorderanno i discorsi, le declamazioni, gli 
scritti di queir epoca; e nemmeno intendo assumere la di- 
fesa dell' amministrazione del Sig. Minghetti , di cui ammiro 
l'ingegno eia dottrina, e la di cui probità e affetto all'Italia 
non son certo messi in dubbio da alcuno. Dico anzi che egli 
pure divise talune delle altrui illusioni, che egli pure, come 
tutti, commise i suoi errori, ma dico bene che il suo piano 
linanziario fu il solo piano che in Italia sia stato fatto, 
che fu applaudìtissimo allora dalle Camere e dal paese, ot- 
tenne l'approvazione generale, e fù. ed è ancora attuato, e 
molto probabilmente lo sarà ancora. Fondavasi esso sù di 
un concetto giustissimo, ma che egli ebbe forse il torto di 
troppo ampliare, e cioè di dividere l'ordinario dallo straor- 
dinario, e al primo provvedere con mezzi ordinari, con stra- 
nrdinari al secondo, di mettere nuove tasse, di riorganizzare 
le vecchie, cercando al tempo stesso lo sviluppo di tutto le 
forze agricole, e industriali e commerciali della nazione, sem- 
[difìojLinlo per quanto possibile la macchina governativa, e ac- 
cennando a quella grande conversione di tutte lo mani morte, 
che è il desiderio della parte più liberale in Italia. Ho detto 
che egli si esagerò la divisione dell' ordinano dallo straordi- 
nario, perche a mio avviso nello stato di formazione in cui è 
l'Italia, e con degli armamenti e degli impegni assunti per 
garanzie, le cui risultanze o la cui durata dipendono dalla 
politica generale, e dull' incremento della pubblica ricchez- 
za, non era e non è facile nè possibile determinare confini 
dell'uno e dell'altro, e quindi assegnare ad ognuno mezzi 
distinti per sopperirvi. Ma a ciò fu, secondo me, l'onorevole 
Minghetti condotto da una erronea confidenza, che però 
tutti in Italia divisero, e che fra breve avrò motivo di 
accennare. 

Ma al punto in cui sono parmi di sentirmi dire : A che 
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la storia, di questo passato doloroso, a che la dipintura 
delle nostre illusioni, dei nostri inutili rimedi per asse- 
stare le nostre finanze? Diteci un po' voi, quali sarebbero i 
vostri mezzi, perchè in fine dei conti il pubblico ha letto, 
e udito tanti disborsi , tanti programmi , tante opinioni 
emesso in questi ultimi tempi nella circostanza delle ele- 
zioni generali, che ormai la luce deve essere fatta su que- 
sta materia, e sia proprio il caso di non dovere che sce- 
gliere fra le Unte bellissime cose pronunziate da uomini 
che devono essere consumati nella scienza e nella pratica 
della finanza. 

La mia risposta a questa domanda si è, che appunto per 
aver letto molti programmi, e udito molto delle suaccen- 
nate opinioni ho ritenuto indispensabile di tracciare un breve 
sunto del passato, perchè a dirla francamente, mi sembra 
che siam per tornar da capo e per cadere negli stessi e 
forse in più gravi errori. In fatti sì odono di nuovo gettare 
qua e là concetti sintetici, e parolone grosse che indiche- 
rebbero aversi un qualche rimedio unico, sovrano, che sia 
per guarire i nostri mali finanziari. Chi dice, che la dilapi- 
dazione è somma, e che colle economie si può far tutto. 
Altri vorrebbe disarmare completamente; chi fida per intero 
nelle grandi risorse dell' incameramento dei beni ecclesia- 
stici e nella conversione delle mani morte; altri crede che 
basti lo sviluppo delle tasso indirette; taluno proporrebbe 
la carta moneta, un altro dei prestiti nazionali; chi crede 
avere una tassa che dia 150 milioni; ho anche inteso pro- 
porsi una specie di mobilizzazione delle proprietà di tutti me- 
diante una carta ipotecata sui loro beni; tal altro asserisce 
doversi rovesciar tutto, e come si capovolge una mano, 
r;q).'V<)!£t?rsi l'Amministrazione, e infine vi ha chi accen- 
h!>:vIm!ì' ;dl';(iTnuiL'amento della tassa fondiaria a similitu- 
dine di quanto foce l'Inghilterra nello scorcio del secolo 
passato. E dalle cose passando alle persone, non andrebbe 
esente qualcuno di esser nominato come causa principalis- 
sima della continuazione del disordine finanziario, impe- 
rocché nò la probità , nò r operosità, nè un carattere fermo 
e non curante della popolarità, salvano dagli attacchi un 
Ministro, che dice alto doversi pagare, e pagar molto, e 
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dulia speranza che un altro si trovi che abbia, Mose no- 
vello, la bacchetta magica per rinnovare i miracoli dell'an- 
tico. Certo, che mentre a tutti sta grandemente a cuore il 
riordinamento delle nostre finanze, niuno ha ancora indicato 
un concetto chiaro, pratico e positivo di ciò che si conver- 

volto in una oscura nube, e ciò che di 'più chiaro è emerso, 
si è la poca voglia nei più di porre nuove tasse, e in ispe- 
cie poi quella che il Ministro sarà per presentare sul Maci- 
nato. In verità, se vi fosso chi senza disarmare, e mettere 
nuove imposte (concetto da taluno esposto) avesse modo 
di equilibrare le nostre finanze, quegli meriterebbe dagli 
Italiani una statua d' oro. 

Cosi delineata al vero, se non mi sono male apposto, 
l'attuale situazione delle coso, mi sia lecito, prima di esporre 
le mie idee sul riprislinamento delle nostre finanze, di dir 
qualche parola sugli enunciati diversi progotti, dei quali, 
senza pretendere di farne una larga confutazione, credo 
potere facilmente dimostrare l'impossibiliti e l'insussistenza. 

E in primo luogo, osserverò che non è con una sola mi- 
sura, non è con un solo temperamento, qualunque ei siasi, 
che ponno accomodarsi le finanze dì un grande Stato, e 
in ispeeitì poi del nostro. Mille considerazioni politiche, eco- 
nomiche, commerciali, militari e sociali impediscono che 
si possa applicare un solo espediente ai mali che ci trava- 
gliano. È mestieri considerare in complesso tutta la nostra 
siniiizione, e secondo i diversi clementi elio la compongono 
far uso di quei mezzi che valgano a un tempo a ottenere 
le economie, ad aumentare le rendite, a non scomporrò le 
forze militari, a rialzare il credito, a non isterilire la pro- 
duzione, a non diminuire il consumo, a favorire insomma, 
per quanto possibile, lo sviluppo di tutte le facoltà, materiali, 
e morali dulia Nazione. Un rimedio solo, per quanto eroico 
voglia credersi, non sari mai da tanto, e il proporlo e il 
discuterlo non sarebbe cerio opera seria. 

Ciò posto, quol calcolo potrà mai farsi dello diverse misure 
sopra ricordate, e come conoscere quale sia la buona, men- 
tre è ben naturale che se lo è una, le altre saran cattive, 
tanto fra loro ilivei-siticauo? Ma esaminiamole brevemente. 
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Le economie; ma dove, e in che misura farle? Disar- 
mando forse completamente? Ma ciò non si può e non si 
deve faro, sia per le condizioni nostre speciali, sia perciò 
mentre tutta Europa è in armi, noi non possiamo renderci 
inermi, Nella pubblica amministrazione? sia: lo ammetto, 
ma quando l'avremo ridotta a quel punto, al di là del quale 
i pubblici servigi sarebbero sconvolti, potremo fare un eco- 
nomia di 90 a 20 milioni, senza l'orso ottenerne al momento 
nemmen questa somma, per i riguardi 'li giustizia verso il 
personale. Le economie devono curarsi, e da questo lato 
e nell'esercito e nella marina e in tutti gli armamenti in 

{Minore, si >p] n'unendosi u uhi le mi sns[ tendendosi lutto le speso 
elle non situo di assillata necessiti . e distruggendosi tutti gli 

zione esistessero, ma con tutto questo si resterà sempre 
assai lungi da quelle risorse che sono indispensabili a rista- 
bilire l'equilibrio delle nostre finanze. Il capovolgere tutta 
l' amministrazione, e il mutare affatto di sistema son cosi! 
che si fa. presto a dire, ma che all'attuare non è tanto fa- 



cile per amor di patria prestino l'opera loro gratis allo Stato. 

L'incameramento dei beni ecclesiastici: ina è ancora a 
vedersi quel che resterà, detrattele destinazioni da farsi al 
culto, e alla pubblica beneficenza; d'altronde questo non 
sarebbe che un rimedio temporaneo, straordinario, e che 
non Gambiere! ib e la condizione delle nostre iinuir/.e, le quali, 
consumata quella qualunque attività rappresentata da quei 
beni, ritornerebbero come sono, e forse peggio. Che se si 



sarebbe una sciagura immensa per la fortuna mobile, ed 
immobile di tutta Italia, e i suoi cileni si risentirebbero per 
lunghissimo tempo. Lo sviluppo delle tasse indirette nem- 
manco può condurre alla meta cui tendiamo. Certamente è 
a. ricercare col massimo studio che questo avvenga; e dirò 
Ojwi, che questo sarà il più bel titolo di gloria ili un Mini- 



□igifeed t>y Google 



- 16 - 

stro di finanza, menttv m;lle tasso indii'etlo consiste real- 
mente il nerbo finanziario di una Nazione, e sono le tasso 
veramente degne dei popoli civili; ma ciò richiede tempo, 
perchè si rotici nllo sviluppo della |iros]n'i'ità e ricchezza 
nazionale, che per quanto potesse invaginarsi rapido, non 
potrebbe giammai essere a tempo per l'equilibrio che cer- 
chiamo. 

La Carta Moneta ; ma questa scomoderebbe se ordinate . 
non accomoderebbe certe le disordinate nostre finanze. Se 
questo male ci dovesse piombare addosso, il nostro com- 
mercio esterno sarebbe rovinato di un tratto, e il valor delle 
cose subirebbe aumenti ed oscillazioni tali da paralizzare e 
rendere incerti tutti i rapporti interni di affari, d'industria 
e di commercio. I metalli preziosi ci abbandonerebbero, niuno 
vorrebbe più avere a che fare con noi, e bentosto la mi- 
seria generale risponderebbe ai sogni d' oro di coloro che 
avessero preteso di creare queste immaginarie ricchezze. La 
Carta Moneta, o per minor male il corso eoa t lo dr.'i Bidelli 
dì una gran Banca di circolazione, non può essere che una 
misura temporanea, da addottarsi in casi ecopziunalissinii, 
come por esempio di guerra, e restringendola ai limiti i più 
ristretti, e colla volontà ferma di farla cessare appena ces- 
sassero le circostanze straordinarie che l' avessero fatta adot- 
tare. Se P italia dovesse per diversi anni supplire a un de- 
ficit di 300 milioni all' anno (che crescerebbero a misura che 
la carta perdesse di valore) con la carta moneta, finirebbe 
presto come si finì cogli assegnati in Francia, ove un uovo 
ai pagava sino a 500 franchi. Se la carta moneta fosse un ri- 
medio per le finanze a mal partito, non vi sarebbe più de- 
ficit in alcuna Nazione; che dico deficit, non vi sarebbe più 
miseria nel mondo, tutti sarebbero ricchi perchè basterebbe 
avere della carta, e delle buone macchine per stampar bi- 
glietti onde nuotar tutti nell'abbondanza o nella ricchezza. 

1 Prestiti Nazionali; ma chi li avrebbe da fare qnesti 
prestili! Tutto il popolo Italiano? Sia, ma saranno volon- 
tari, o forzosi? Se volontari, torniam da capo con quello che 
abbiamo fatto fin qui, cioè coi prestiti, ma in tal caso pre- 
ferisco ancora cho i capitali ci vengano di fuori, anziché pre- 
levarli dal commercio e dall' industria della Nazione, che 
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annuale con dei prestiti forzosi è un assurdo, c tanto var- 
rebbe mettere una. tassa per una somma equivalente, che 
non si saprebbe poi nò sopra chi mettere, né come incas- 
sare. D'altronde credesi forse che un prestito forzoso rende- 
rebbe molto? Io credo che darebbe poco in una circostanza 
straordinaria, niente in una ordinaria, senza contare i! danno 
politico e morale delle misure oiliuse, delle vessazioni e 



l'economia della nazione, ma lo credo inutile, bas;ando il 
fin qui detto per dimostrarne l' assurdità. 

Una nuova grande tassa che renda 150 milioni. Ma per 
ottenete questa gronde somma da una sola tassa, ali' in- 
fuori di quelle che già esistono, converrebbe che fossimo di- 

Ficchezza^uova. o grandemente consumatori di una qual- 
che nuova merce. Egli e appunto ciò elio stiamo ricerca rida. 



di produrre uno di questi due resultati, o danneggiare la 
produzione, o diminuire il consumo con gravissimo scapito 
di tutti e di tutto. È facile r illudersi credendo di trovare un 
solo gran mezzo. È il sogno di coloro che pretendono alla 
tassa unica, l.c tósse non nonno essere che il riflesso di tutte 
le condizioni sociali di un paese, e il principio della diffu- 

la quale non ha uno di quei caratteri grandemente pronun- 
ciati die la cisiituiscano essenzialmente potente in un ramo 
d'industria, ti di commercio. So noi non 'lis prezzeremo tutte 
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quello nuove tasso, che sien capaci di rendere sommo re- 
li iti vi» n cute modiche, noi non giungeremo mai alla soluzione 
del nostro grande problema economico e finanziario. 

Non mi fermerò sul concetto di mobilizzare le proprietà 
di tutti, mediante l'emissione di una caria ipotecata stille 
medesimo, perchè neanche ne posso immaginare un ten- 
tativo di attuazione, e molto meno poi i rapporti, o gli 
effetti per le nostre finanze, e passerò invece a quello che 
consisterebbe noi domandare l'a.lìi anca ri lento della fondiaria 
concetto che si attribuisce a un Personaggio di cui io stimo 
assai l'ingegno, e l'instancabile patriottismo, e che ai cor- 
robora coli' esempio d'Inghilterra. 

Tratterei) oesi adunque di capitalizzare i 120 milioni annui 
di fondiaria per passarne l'importo allo Stato. Se tale af- 
i'rancamonto si facesse al 100 per cinque, la somma che i 
proprietarj dovrebbero onde liberarsi per sempre dalla fon- 
diaria, sarebbe di due miliardi e quattrocento milioni. Ma 
essendo oggi la nostra rendita al corso reale di Gli, sarebbe 
una solenne ingiustizia domandare ai proprietarj italiani 
che. pittassero 1IK) qnollo che vale 63. Non potendosi ciò 
amiiitar.ere, e volendo anche per una specie di Iransa/iune 
stabilire il saggio a 70, sarebbe un miliardo e sei cento 
ottanta milioni che si domanderebbero ai proprietarj: difal- 
chiamo ancora 80 milioni che potessero occorrere nelle 
spese di questa grande operazione, resterebbe sempre per 
lo Stato un miliardo e seicento milioni. Se tutti i proprietarj 
avessero questo danaro in tasca, e lo pagassero allo Stato, 
cosa ne avverrebbe? Lo Stato perderebbe da un lato i 120 
milioni annui delia fondiaria, e dall'altro avrebbe nelle sue 
casse la somma enorme dì un miliardo, e seicento milioni. 
Cosa farne? O tenerla inoperosa, o renderla fruttifera. Te- 
nendola inoperosa, il deficit annuo sarebbe non pi» di :i(.Ki. 
ma di J'JO milìi .ni, per cui in Irò anni e tre quarti, in quattro 
anni per far conto tondo, non vi è più un soldo, non vi è 
più la fondiaria, e vi è un deficit annuale di 430 milioni. 
Ma il Governo non la terrà inoperosa. Crine 1" ii"ji [•i'j-.liurà ' J 
lo non conoscerei altro mezzo che di comprare dello proprio 
rendite per poi rivenderle a mano a mano che i bisogni 
del suo Tesoro il richiedessero. Nel primo anno difalcati 
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dal miliardo e 000 milioni, i -l'ili milioni del doiicit, il Go- 
verno potrebbe impiegare in proprie rendite un miliardo e 
conto ottanta milioni. l'i furiamo ci un compratore di questa 
fatta di rendita italiana nei mercati europei, e per somma 
ousi enormi.'. Creda che nessuno mi slnenlirà dicendo elio 
la rendila nostra salirebbe alla svelta al pari, perebè onde 
non perdere gl'interessi del capitale, converrebbe operare 
con molta sollecitudine. Poniamo dunque che il prhn'anuo 

10 Stato beneficiasse, come portatore dei propri] titoli, (ili 
milioni. Il suo deficit per quell'anno sarebbe di soli 360 
milioni, e quindi gli resterebbe un miliardo, e dugento 
quaranta milioni in capilale nonuiuile di rendile 5 per cento. 

11 second'anno, presentandosi col suo solito deficit di 490 
milioni, dovrebbe procurarseli alienando (onta della sua 
rendila quanta ne occorresse a produrrli quella somma. 
A quale prezzo si realizzerà? Qui cuminciorebbero le dolenti 
note, perdili il pubblico linanziero saprebbe non trattarsi 
dei soli 490 milioni di quell'anno, ma dell'alienazione di 
altri SJO nei due anni susseguenti. Volendo anche ammet- 
tere (cosa che io non credo certo) che la vendita del primo 
anno potesse farsi a 80, converrebbe privarsi di 525 milioni 
di capital'.- nominale. Allo Stato rimanendo 715 milioni di 
valore in rendite, beneficierebbe ancora per quell'anno 35 
milioni d'interessi. Il suo deficit sarebbe di 35 milioni di 
meno, che portandosi a diminuzione del deficit dell'anno 
susseguente rimarrebbe questo anziché di 420, di soli mi- 
lioni 395. Dunque al terz'anno saremmo con 715 milioni 
da alienare, e 885 milioni da provvedere. Voglio anche con- 
cedere che al terz'anno l'alienazione possa aver luogo a 70: 
occorrerebbe privarsi di 550 milioni di capitale, per cui al 



prem minori di quelli da me calcolati, delle spese occor- 
renti, e dei ristagni inevitabili del capitale, si vivrebbe tri 
anni, o si arriverebbe ai quarto senza aver più la fondia- 
ria, e col deficit annuale di circa 4'20 milioni, darebbe dunqw. 
ancora miglior partito serbare ozioso neilo proprio casse i! 
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prodotto deH'airranoavaone, perchè cosi si andrebbe innanzi 

Ma so bene che le cose uim pn i cede ranno così, e si do- 
manderà ai proprietari di pagare ogni anno fra capitali; e 

r|.l.|. ■ -l'iilil *"H>'Hl il ilil'l- .1 -I ti- .1 Il ■ ,-r.it, 

ttipremlo dunque la mia somma di un miliardo e seicento 
milioni (non contando gli 80 per le spese) che i proprietarj 
devono allo Stato. Essi hanno affrancato a 70; parrebbe 
che sul loro debito dovessero pacare on interesse corri- 
spondente a quello che ha servito di base all'atlnmeaniento. 
Ma per una operazione di tanta molo bisognerà pure allet- 
tare i proprietarj colla prospettiva di mi vantaggio, altrimenti 
sarebbe illusorio quello dell' al francagione a 70 quando si 
dovesse lasciai' loro il prezzo culi' interesse del 7 per cento. 
Sia dunque quello elio dovranno allo Stato dol ó per cento 
Vanno. Dal miliardo e seicento milioni di coi sono costituiti 
debitori in capitale, difalco poi prim'anno 430 milioni poi 
deficit dello Stato, Rimane un miliardo, e 180 milioni sti 
cui ì proprietarj dovranno l'interesse del 5 percento, cioè 
59 milioni. Dunque i proprietarj dovranno pel primo anno 

Capitale L. 420,000,000 

Interessi . 59,000,000 

L. 479,000,000 



rimami solo di ISiìl milioni, por cui dai miliardo e isti mi- 
lioni deducendo SIGI milioni, resterà il capitale di 819 mi- 
lioni. Perciò i proprietarj dovranno nel secondo anno 

Interessi su 3/9 milioni L. 41,000,000 

Pagamento per Capitale ■ 361,000,000 



U 3° anno il dolicit continuando lo stesso, ne defalco 
gl'interessi di 41 milioni, per cui restano a domandarsi per 
capitale! 37a milioni: quindi dagli 810 milioni cavandone 370. 
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rimangono 440 milioni. I proprietà] j adunque dovranno pa- 
gare nel terzo anno 

Interessi sopra HO milioni . . . . L. 93,000,000 
Pagamento per capitale „ 379,000,000 

L. 401,000,000 

Il 4° anno il capitilo ti residuato a 440 milioni, e il de- 
ficit è sempre di 420 milioni. Da questi defalco 29 milioni 
interessi, c il deficit resta di 398 milioni, quali dedotti dal 
ca]jitaie residuili!' di ■Un milioni doli' ìi.nnii nntoiiodonii' riman- 
gono 49 milioni, per cui II quart'anno i proprietarj devono 

Interessi sopra 43 milioni ..../-. 2,100,000 
Quota di capitale „ 898,000,000 

L. 400,100,000 

Quindi il 5° anno si apre col solito deficit di &) milioni , 
e colle sole risorse del residuo prezzo dovuto dai proprietarj 
in 42 milioni. Con questo sistema noi avremo provveduto 
al deficit per un anno di più di quello che non sarebbe nel 
caso in cui i proprietari avessero pagato subito il prezzo del- 
l' affrancamento, sia che il Governo lo avesse impiegato, 
aia che no. Lo apedieute adunque si ridurrebbe a tirare 
innanzi tre o quattro anni, per ritrovarci poi dopo in una 
situazione più deplorabile dell'attuale. Non è dunque un 
riordinamento delle nostre finanze, é uno dei soliti mezzi 
straordinari simile, anzi molto peggiore di quelli sin qui 
adottati, cioè dei prestiti. 

Ma come ognun vede io ho calcolato sin qui il progetto 
come se fosse fattibile. Certo nessuno potrà credere che lo sia, 
e che i proprietarj Italiani abbiano nn miliardo e 680 milioni 
da metter fuori o subito, o anche in un periodo di quattro 
anni. 

L'operazione mi si potrà dire, non va fatta cosi, e con- 
viene effettuarla mediante una combinazione finanziaria. 
Sia dunque, e vediamola. Una combinazione simile non può 
consistere che in una di queste due cose; o che si trovino 



DigitizGd t>y Google 



dei prestatori ili danaro all' estero ai proprietarj Italiani per 
averne il rimborsi! in un tempo assai lungo fra capilale e 
interesse; o omettendo una carta ipotecata sù questo affran- 
camento, da darsi allo Sialo, purché ne u=i al pareggio dei 
suoi deficit. Il primo caso è egli fattìbile? Mi sembra che 
vi sia d' uopo di ben poca pratica di queste faccende per 
dire risolutamente di no. Come? l'estero presterà all'Italia 
un miliardo e GOO milioni prendendo ipoteca sull' affranca- 
mento della fondiaria? Ma ebe dico un miliardo e seicento 
milioni; bisognerà dire due miliardi e mezzo, mentre nes- 
sune sarà così ingenuo da credere the l'estero voglia dan- 
ai p roij ri etarj Italiani il danaro al ;"i por conto quandu collo 
Stato lo impiega all' 8, e nei migliori titoli di Azioni e di 
i H.ibli gaz ioni delle nostro Strade t'errate a molto più ancora. 
Se quindi il migliore interesse, o li dilìeren/a frà il reale, 
e il nominale dovranno sopportarsi dai proprietari Italiani, 
e questi saranno tutti alla lettera rovinati, o lo si dovrà 
dallo Stato, e in allora ricadremo nel solito ritornello dei 
prestiti, e in tal caso preferisco ancora questi ad uno spe- 
ziente elio si riassumerebbe nel far garantire lo Stato dai 
singoli proprietarj. Che se poi fosse lo Stato che dovesse 
emettere una carta rappresentativa dell'affrancamento, le 
conseguenze sarebbero sempre le stesse, e soltanto lo 
Stato sopporterebbe tutta la perdita, e correrebbe il rischio 
di tutte le eventualità di un collocamento cho o non sarebbe 
fattibile, o lo sarebbe a prezzi rovinosissimi, con danno 
immenso non solo dol credito pubblico c privato, ma di tutti 
gl'interessi induslriidi , agri culi e coimoereiiili della Nazione. 

Ma fin qui in ho trascurato di considerare la parto più 
importante della questione, cioè il consenso dei proprietari, 
e mi sono contentato di esaminare se, essendovi, le nostre 
finanze fossore per averne quel vantaggio elio si credo. Ora 
io farò la stessa domanda che più sopra feci per i . pre- 
stiti nazionali. L' affrancamento sarà volontario o forzoso? 
Non discuterò questa seconda parto della domanda, perchè 
non so nemmeno concepire che il Governo , sia pure in forza 
di qualsiasi logge, possa avere i mezzi di ottenere tal cosa. 
Posso comprendere che un Governo tirannico (non certa- 
mente il nostro) possa sequestrare, confiscare delle pro- 
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prielà, i^i.l esempj anche recenti non mancano, ma se fosse 
iirip. cibile sequestrare e confiscare tutte quelle di un gran 
regno, mi pare anche più impossibile richiedere ed ottenere 
un denaro che non si ha, e un consenso che non ai volesse 
accordare. 1,' affrancamento nani dunque volontario. Ma e 
egli presumibile, che la gran massa dei proprietari Italiani 
sia convinta che affrancata una volta la fondiaria, non sia 
per pillarla mai più V Siamo noi in condizioni economiche 
v. politiche da ispirare una tale convinzione? Il paese è egli 
in condizioni sociali di natura da persuadersene? Lascio al let- 
tore il giudicare. Quanto a me sono convinto, che quand'an- 
che il paese avesse molti più mezzi disponibili di quello 
che io non credo, e quand'anche fosse disposto a fare un 
granile sforzo per riuscire solo in parte a questa operazione, 
sarebbe la più grande sciagura economica per l'Italia, le 
cui industrie , e in ìspecie l' agricoltura mancano dei capitali 
indispensabili a farle floride e potenti. Io credo che in Italia 
dobbiamo tendere, per quanto è possibile, ad uno scopo, e 
cioè di cessare dalle omissioni di titoli qualunque, onde rial- 
zare il credito pubblico, e rendere agevole lo sviluppo della 

Quanto al citare l'esempio dell'Inghilterra, dirò breve- 
mente che noi non siamo l'Inghilterra, che quando essa 
addivenne a quell'affrancamento era in ben diverse condi- 
zioni d'industria, di commercio e di ricchezza dalle nostre: 
che il suo assetto politico, che la sua esistenza come Na- 
zione non avevano nulla a temere da chicchessia; era una 
Nazione antica, robusta e potentissima, e che mentre com- 
batteva il colosso Napoleonico, e lottava contro il blocco con- 
tinentale, era padi'oiui dei mari, padrona dei commerci delle 
Colonie, acquistava nuovi sbocchi, nuovi territoi-j ove span- 
dere la sua immensa attività, e che coi suoi mezzi interni, 
materiali e morali, era capace di provvedere non alle sole 
sue enormi speso, ma di sovvenire alle coalizioni d'Europa. 
Sia l'Italia in tutto e per tutto com'era l'Inghilterra 70, 80 anni 
fà, e allora potrò facilmente confidare nella riuscita di un 
progetto, qual'ò l'ai francarne rito della fondiaria, e far caso 
di questi argomenti di analogia che spesso s' invocano a 
sostegno di consimili tesi. 
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Dimostrata, se non ni' inganno, l'inanità, dei diversi pro- 
getti recati innanzi per l'assetto delle nostre finanze, sarà 
ormai tempo di entrare più addentro nella materia, e ve- 
dere se e quali rimedi prillici e possibili esigano per giun- 
gervi. Ma qui sorge subito una qnr-stiimo preliminare e cioè: 
• La nostra, questione 1 ina riparia è solamente tale? Siamo 
noi uno di quo' Stali umidii, yià organizzati e la cui politica 
esistenza non è da alcuno contrastata? ■ Ognuno sa rispon- 
dere a queste domande. Se è. ormai un proverbio trito che 
la buona politica fa ia buona finanza, e viceversa, tanto più 
lo è da noi, che può dirsi nasciamo oggi, e ci troviamo in 
uno stadio di formazione. È dunque impossibile, volendo 
trattare delle finanze Italiane, di trascurare la questione po- 
litica, altrimenti si farebbe opera non di un finanziere, ma 
di un semplice percettore d'imposte. 

Noi oltre al grande lavoro interno, cui da sei anni stiamo 
intendendo, abitiamo due grandi questioni, che si collegano 
alla politica esterna, vale a dire di Roma, e di Venezia. 
Senza che ia prima sia degli Italiani, senza che la seconda 
venga staccala. dall'Austria, e li egre irata al nostro liegne. 
l'Italia non sarà mai nè. sicura, nè grande, nè potente Na- 
zione, Su ciò non cado dubbio alcuno, e siamo tutti d'accordo. 
Ma queste due questioni non possono risolversi cogli stessi 
mezzi, perchè per quella di Roma occorrono essenzialmente 
i mezzi morali, per quella di Venezia se anche questi ultimi 
sono necessarj, è pur d'uopo altresì dei mezzi materiali, ed 
i più grandi che sia possibile. La prima è in buona via di 
soluzione. La Convenzione di Settembre, uno dei più begli atti 
della politica Italiana, è in corso di esecuzione. Osservarla 
lealmente, e attenderne con calma e con fermezza le con- 
seguenze, è il mezzo il più sicuro, e il più sollecito di ve- 
derla risolta in nostro lavoro. La seconda, cioè quella della 
Venezia, non si trova al pillilo in cui !■• quella di Roma, e occor- 
rono grandi forze materiali e inorali per condurla al suo line. 

Io osservo che oggi nel mondo esistono due grandi po- 
tenze, delle quali una chiamerei creatrice, l' altra di struggi - 
trice, ma che per quella armonia olio lega insieme tutto le 
cose create, e che regola e svolge il progresso umano, di- 
viene anch'essa feconda (libelli, e strumento di civiltà. Queste 
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due itotene sono il credilo e le armate. Nelle condizioni in 
cui bì trova l'Europa moderna, è vano il pretendere che Tana 
possa senza dell'altra. Verrà forse giorno in cui la seconda 
sarà ridotta a quelle proporzioni che senza nulla distruggere, 
favorisca, o almeno non contrasti l'opera di creazione della 
prima, ma il mondo bisogna prenderlo com'è, e la politica 
è scienza dì fatti, e secondo questi è mestieri condursi. Ciò 
essendo, noi abbiamo necessità di possedere queste due 
grandi forze, cioè del crediU, e dell'armata, e di coordinarle 
a modo che l'una non si opponga all'altra, ed ambedue 
concorrano al compimento della nostra impresa nazionale. 

Per tal maniera la nostra questione finanziaria è colle- 
gata alla questione politica, e ciò è tanto vero, che allor- 
quando l'onorevole Minghetti presentò alle Camere e al 
paese il suo piano finanziario, era se non dichiarato, certo 
sottinteso, che fra 3 o 4 anni vi sarebbe stata la guerra. 
Fu quella, chiamisi come si vuole, speranza, od illusione 
che tutti allora divisero. Infatti il concetto di provvedere 
allo straordinario con mezzi straordinarj in un' epoca in cui 
lo straordinario ammontava ad una somma enorme, e non 
ben definita, non poteva fondarsi che sulla speranza di avere 
fra pochi anni la Venezia. Allora il disarmo si sarebbe po- 
tuto fare in una vastissima scala, e lo sviluppo della ric- 
chezza nazionale avrebbe preso un tale slancio, da vedere 
in pochissimo non solo assestate le nostre finanze, ma 
cominciata per l'Italia un'era di grande prosperità. Ma 
quella speranza svani, e pur troppo essa costituì uno di 
quegli equivoci, che contribuirono non poco al mal'essere 
delle nostre finanze. Se pertanto questo equivoco ci fu dan- 
noso, è indispensabile che cessi, nè più si rinnovi. Com- 
prendo benissimo che le nostre aspirazioni nazionali si ab- 
biano a mantenere intatte , ma non comprendo che si abbia 
di continuo in vista di far la guerra, e la si creda effettuabile 
di sei in sei mesi, di anno in anno, andando d'illusione in 
illusione, e terminando in frequenti disinganni. Se questa 
politica del dire e del non fare, d'impegnare tutto giorno 
la suscettività e l'amor proprio di una grande potenza mi- 
litare alla resistenza, e cosi rendere più diflicili gl'influssi 
di quell'azione morale, da cui con abilità e senza tante 
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millanteria potrebbero forse cavarsi migliori risultati, aia 
una politica buona, lo giudichi ognuno come crede: quanto 
a me credo che no. Checche ne sia, la guerra all'Austria 
non potrà farsi che quando le occasioni sieno propizie, e 
quando s'abbia almeno una di queste due cose, o una 
grande alleanza, o l'opinione pubblica dell'Europa a ciò 
favorevole. Per ora non abbiamo nè l'uria nè l'altra; ma 
in ambedue non basta un poderoso esercito ; occorrono al- 
tresì mezzi grandi pecuniarj, e mezzi più grandi ancora di 
credito. Egregiamente ha detto l'onorevole Sella in un di- 
scorso pieno di belle e coraggiose verità agli Elettori di 
fossato, laddove dicts din la mieiitione <.1<>]!;l Venezia è una 
questiono di danaro. E come infatti può essere altrimenti! 1 
Immaginiamoci che domani prevalendo una cattiva politica, 
si rompesse da soli la guerra all'Austria. Noi abbiamo un 
deficit di 300 milioni circa. La guerra produco un enorme 
ribasso in tutte le pubbliche entrate; gli affari s'arrestano, 
il contrabbando ingagliardisce, l'amministrazione assortito 
nelle cure della guerra, trascura e rallenta in tutto il resto 
la sua azione. Credo di non esagerare dicendo, che in un 
anno le tasse indirette, e miste getterebbero 100 milioni ili 
meno. Sono quindi 400 milioni di deficit. S'aggiunga a que- 
sti ciò che occorrerà al mantenimento della guerra, che 
può ben valutarsi ad altri 300 milioni all'anno, e saranno 
700 milioni. So bene che alcuni fiderebbero in tal caso in 
uno sforzo nazionale, in un prestito volontario o forzoso; 
ma nemo dnt qiiod non habet, e per quanto grande fosso per 
essere lo slancio del patriottismo, non credo che faremmo 
una metà , un terzo di quella somma. D' altronde una guerra 
coli' Austria è forse una campagna di 4 o di fi mesi? Ri- 
sponderanno gli uomini dell'arte. A me sarà permesso di 
credere, che contro una potenza militare di primissima 
ordine com'è l'Austria, e colle posizioni formidabili che ha 
in Italia, il vincerla sarà opera assai difficile e lunga, e 
che anche nella ipotesi di non subire dei rovesci, la guerra 
potrebbe mantenersi degli anni. E allora dove ritrovare i 
miliardi che ci mancherebbero? Fallire? Ma, a parte la 
questione d'onore, e la miseria generale che ne seguirebbe, 
nemmanco questo basterebbe : oltre a ciò sarebbe strano di 
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veder un paese clie per ri vendi cari; min provìncia che gli 
inanca,, e completare la sua nazionalità, comincia, dal venir 
meno ai suoi più sacri impegni. So bene ancora che taluni 
fanno gran calcolo sulla, rivoluzione : sia pure, e immagi- 
niamoci la rivoluzione che invade la Venezia, l'Ungheria, 
i Principati, la Polonia, l'Alemagna, e mette fuoco all'Eu- 
ropa. Ma, a parte la iiiiimssiliilr.ù della riuscita, la rivolu- 
zione ha la bocca larga, e fa presto a divorare non i milioni, 
ma ì miliardi. Ove li troverà essa? Forse da quei Banchieri, 
da quelle istituzioni, da quel pubblico finanziera, che a ra- 
gione o a torto si vedrebbero da essa minacciati? 

Bisogna dunque concludere che in qualunque siasi evento 
non si può far la guerra per la Venezia senza avere le fi- 
nanze ordinate, le casse se non piene, almeno non vuote, 
e soprattutto un credito forte e sicuro. Allora le due grandi 
potenze, il credito e l'armata, concorreranno efficacemente 
e con speranza di successo alla vittoria. È mestieri pertanto 
abbandonare anche da questo lato le illusioni, e i senti- 
menti patetici. Convien dire francamente che per ora non 
si può fare la guerra all'Austria, ma che però si tenderà 
sempre e con tutti i mezzi per aver la Venezia, e compiere 
la nostra nazionalità. La vera campagna da farsi per la 
Venezia è all'interno. 11 C. Cavour conquistò la Lombardia 
colla campagna di Crimea: noi conquisteremo la Venezia 
colla campagna delle nostre finanze. Che giova avere un 
grande esercito, se al bel momento ci mancano i mezzi di 
farlo agiref Credesi forse che ordinando le nostre finanze, 
ristorando il credito, cessando dalle vane minacce, e dimi- 
nuendo i nostri armamenti, si avrà la Venezia più tardi di 
quello non sia per aversi continuando nel sistema sin qui 
tenuto? Io credo certo di no. Se noi abbiam bisogno della 
Venezia, l'Austria ha bisogno di darcela: noi proseguiamo, 
mi si passi l'espressione, un'opera secondo natura; essa 
si ostina in una contraria; noi abbiamo una questione ve- 
neta da risolvere, essa ne ha tre o quattro, e assai più 
complicate e difficili della nostra. Noi guadagniamo ogni 
giorno nella pubblica opinione, e i nostri nemici di jeri 
sono i nostri amici di oggi, ed essa perde ogni giorno ter- 
reno, e s'isola sempre più. Il tempo è dunque per noi, e 



-as- 
mi parrebbe un errore il non profittarne, se fossimo in con- 
dizioni migliori. Invece siamo obbligati a farlo , per cui nulla 
di meglio che usarne a nostro prò, arricchendoci di quella 
l'orza morale, che ci guadagneremo sempre più colla nostra 
saviezza, e colla nostra perseveranza. Quale spettacolo di 
potenza non offrirebbe l'Italia, se potesse presentarsi all'Eu- 
ropa colle finanze in equilibrio, e colla sua rendita all' SO! 
Allora, sì che potremmo quasi contare i giorni del riscatto 
della Venezia, e sperar fortemente di risparmiare all'uma- 
nità dei fiumi di sangue! 

Con tutto questo io non intendo gii che noi debbiamo 
disarmare in una grande scala: no certamente; lo nostre 
condizioni politiche, il dissi già, e l'esempi" fidale <M n-sin 
d'Europa ce lo vietano. Dico bene che bisogna diminuire 
le nostre spese di guerra, e che fra armata, marina, for- 
tificazioni e cose tutte relative, convion risparmiare 60 mi- 
lioni. Noi ci acquisteremo, così operando, l'ammirazione e 
la simpatia dell'Europa, e forse la trarremo ad imitarci. In 
tal caso il senno italiano avrebbe ottenuto un bel trionfo. 
Se ben mi rammento, l'illustre e compianto Generale della 
Rovere annunziò un giorno alla Camera che nel 1866 po- 
tevano rimandarsi centomila uomini senza danno della buona 
organizzazione dell'esercito. Io non domando questo: do- 
mando che si diminuisca il numero per quanto si può, si 
renda semplice, e più modesto possibile l'impianto, e si 
sopprimano tutte le spese dì armamento, di fortezze, di 
porti e arsenali militari che non sieno di assoluta necessità. 
Sperare che l' Italia possa oggi supplire colle sole tasse al 
deficit attuale è un sogno. È d'uopo rivolgersi ancora alle 
economie, e in ispecie negli armamenti militari, ma ciò 
non è possibile senza una politica più quieta, che in fondo 
non sarà meno efficace. 

Se per me una politica che non è di rassegnazione, 
o di abdicazione, ma di con centramento, e di acquisto di 
vere e potenti forze (mentre l'attuale parmi una politica di 
evaporazione e di sfinimento) è il primo mezzo per mettere 
in assetto le nostre finanze, e rialzare il nostro credito, il 
secondo si è, a mio credere, di porre assolutamente un freno 
alla mania dello spendere dei Comuni. È impossibile che le 
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finanze dello Stato sieno in buon ordine, quando lbs-sei'n in 
disordine quelle dei 7 mila Comuni che lo compongono. Tutti 
più o meno si trovano con un aumento assai sensibile dei 
loro Bilanci Passivi, e quindi o sono costretti a pesar troppo 
sulle imposte, 11 a ricorrere al credito. Da ciò nasce una 
perturbazione generale nel sistema delle tasse, che riesce 
dannosa allo Stato e altera lo svolgimento della produzione, 
e dì tutti i pubblici e privati affari. Qual maggior danno 
all'agricoltura del non avere una base stabile riguardo al- 
l'imposta, e dì vedere tutto giorno offesi i rapporti della 
perequazione dai bisogni, o dai capricci del Comune? La fa- 
coltà illimitata dei Centesimi addizionali sulla Ricchezza Mo- 
bile non È stata una delle principali cagioni di disgusto per 
il pagamento di quella tassa P A impedire dunque, o almeno 
frenare tante spese inutili, e di puro lusso, cui la maggior 
parte dei Comuni con molta leggerezza, e colle solite illu- 
sioni si abbandona, io crederei necessario in primo di tórre 
loro assolutamente la facoltà d'imporre cosa alcuna sulla 
ricchezza mobile. Questa imposta la vorrei riservata esclu- 
sivamente allo Stato, e tutto al più V accorderei alla Provincia, 
ma con un limite assai basso e determinato. Questa tassa 
potrà cosi facilmente mettere radici nel paese, e lo Stato 
cavarne un buon partito, semprechè la non si voglia spinger 
troppo, e la si organizzi per quotiti, ed esonerando le rendite 
al disotto di un certo limite. Cosi sarà più in armonìa colle 
nuove tasse che è pur necessario di creare. Quanto alla tassa 
sulla fondiaria, o determinerei il maximum dei Centesimi 
addizionali che i Comuni potranno mettere, o la torrei anche 
loro del tutte, specialmente sul rustico, cedendo ad essi il 
dazio di Consumo. La facoltà data nella legge a un date 
numero dei maggiori estimati del Comune di ricorrere contro 
il quoto dell' imposta fondiaria, è una facoltà illusoria, menb-e 
pochi individui diffìcilmente s'inducono a un atto che po- 
trebbe esporli all'odio pubblico. Darei di nuovo ai Comuni 
la facoltà di ristabilire quelle tasse che avevano ab antiquo, 
alle quali i! Governo non partecipa, e che non feriscono il 
sistema delle sue imposte, salvo sempre l'approvazione dei 
Consigli, o delle deputazioni Provinciali. In una parola, il 
concetto di limitare le spese non obbligatorie dei Comuni, 
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e cosi ottenere che lo loro finanze non cadano in disordine, 
è secondo ine una parte di quel piano finanziario che è in- 
dispensabile di addottare per il riordinamento delle finanze 
dello Stato. 

Posti questi due cardini fondamentali, cioè di una politica 
attiva sì, ma temperata e non provocante, e permettente 
una diminuzione dei nostri armamenti in guisa da rispar- 
miare 50 milioni annui, e di una riforma nell'amministra- 
zione del Comune onde frenare le soverchie ed inutili sue 
st^osc, ciò che resta a farei sì è di far uso a un tempo delle 
economie, di nuove tasse, della modificazione di alcune delle 
vecchie, e di provocare lo sviluppo della ricchezza pubblica 
mediante il rialzo del credito. Come già dissi, non è un solo 
mezzo che valga a conseguire lo scopo. Occorre un complesso 
di coso, o di misure affinchè si mantenga, per quanto è pos- 
sibile, l'armonia in tutte le parti dell'essere sociale, e niuna 
venga o di troppo favorita o di troppo offesa. È presso a 
poco il sistema in corso, modificato, corretto, allargato se- 
condo che i nostri bisogni, e le nostre circostanze richieg- 
gono. Miracoli non se posson fare, e per qualunque verso si 
consideri la cosa, bisognerà scontentar molti tanto nelle eco- 
nomie che si vorran fare, quanto nell'aumento delle rendite 
che si vorran procurare. Cambiare da cima a fondo, come 
da taluni si pretenderebbe, è cosa impossibile, e la molti- 
plicità delle tasse è il sistema il più razionale e il più adatto 
all'Italia nostra. Noi dunque siamo più che altro limitati a 
un semplice spicilegio, fn Italia è ormai già tassato tutto, 
la ricchezza stabile come la mobile, i diversi atti della vita 
umana, come tutti i consumi, abbiamo la regia, come pur 
troppo il giuoco del lotto. Nullameno qualche cosa resta an- 
cora a farsi per aumentare le entrate, come ancora per di- 
minuire le epese. 

Nelle quali ultime, oltre a quelle già dette sugli arma- 
menti, esaminerei se il nostro impianto amministrativo non 
sia soverchiamente largo e in alcune parti in contraddizione 
con certi principj. Noi abbiamo voluto dare alla Provincia 
la sua autonomia ed indipendenza, ma poi si è data al Pre- 
fetto la Presidenza della deputazione Provinciale, e l' ammi- 
nistrazione della Provincia, conservando all'uffizio di Pre- 
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fettura la registrazione e conservazione <li tutti gli atti elio 
si riferiscono alla tutela. In tal modo le economie o non si 
sor. fatte, o si son fatte in misura minore. Completerei adun- 
que il vero discentramento, e la vera indipendenza della 
Provincia, lasciando alla deputazione Provinciale di eleggere 
nel suo seno il Presidente, di amministrare e di esercitare 
interamente la tutela da sè. Le Deputazioni Provinciali ne sa- 
pranno bene per le cose tutte amministrative della loro Pro- 
vincia quanto almeno può saperne un Prefetto, e un ufficio 
di Prefettura, e cosi il Governo potrà diminuire sensibil- 
mente il personale delle medesime. Esaminerei ancora se il 
numero di questo ultime non possa, come io credo, soppor- 
tare una grande diminuzione. Senza alterare la Provincia, si 
potrebbero abolire molte Prefetture rese cosi inutili dalla co- 
stituzione autonoma delle deputazioni Provinciali. Le Sotto- 
Prefetture mi sembrano quasi tutte una inutile superfetazione. 

Qual'è il loro principale ullicio? Di trasmettere ai Pre- 
fetti le lettere e le posizioni dei Comuni, e dei Luoghi Pii, 
per sottoporsi poi alle Deputazioni Provinciali. Per ciò clic 
riguarda la sicurezza pubblica, si può bene affidarsene a 
un delegato speciale, o meglio ancora al comando dell'Arma 
dei Carabinieri. Le Sotto-Prefetture sono 180 circa. La loro 
soppressione sarebbe già un bel risparmio , e i Comuni e le 
Provincie sarebbero esonerate da molte spese di locali e di 
mobilio e cosi solleverebbero i contribuenti. Anche nei tri- 
bunali potrebbe ricercarsi quali semplificazioni fossero pos- 
sibili. Abbiamo tre cassazioni, unico esempio di tal numero: 
abbiamo un numero stragrande di tribunali di mandamento 
che essi pure potrebbero a mio avviso ridursi. L' Italia si va 
coprendo di strade ferrate, e questo agevola per la facilità 
delle comunicazioni le riduzioni in discorso. Nella finanza 
alcune economie sono già guadagnate pel servizio di Teso- 
reria, ed altre pili ragguardevoli e da esso dipendenti , pos- 
sono ottenersi. Qualche Ministero, qualche minor branca 
della pubblica amministrazione potrebbe ravvisarsi di non 
assoluta necessità, e quindi suscettibile di trasformazioni, 
e di modificazioni: cosi molte spese anche utili od aggrade- 
vo)i potrebbero sospendersi por aspettare tempi e circostanze 
migliori, e per altri risparmj potrebbesi aver fidanza nel 



patriottismo degli Eletti della Nazione. Per tutto ciò che è 
lavori pubblici converrebbe assolutamente interdirsi qualun- 
que spesa nuova, o sospendere quelle per le quali non esi- 
stessero impegni in corso di esecuzione, e frenare ancora 
certi gusti di comodità e di lusso che mal contrastano collo 
stato deplorabile delle nostre finanze. So bene che alcuni 
dicono ■ Ma queste economie non son gran cosa: otto, dieci, 
quindici ed anche venti milioni non ristorano le nostre finan- 
ze, e scontentano molti ■ Primieramente sarebbe a vedersi 
se attuandosi severamente quanto ho indicato, le economie 
si restringessero a sole quelle somme ; ma del resto se noi 
vogliamo fare le economie soltanto dove le troviamo a die- 
cine a ventine di milioni, se noi non vogliamo urtare o 
scontentare alcuno, non ne faremo certo mai nulla. Lo so, 
che pel momento il risultato non sarà molto grande, ma 
oltre il vantaggio di semplificare la macchina governativa, 
e rendere più difficili gli abusi, avremo poi col tempo 
quei risultati che ora non si possono che in parte risen- 
tire. Quando vi è la necessità di fare le più grandi eco- 
nomie, convien farle dovunque è possibile, sieno somme 
grandi, sieno piccole. L'addizione allora diverrà importante. 
Oltre a ciò è pur d'uopo cominciare una volta: se questo 
si fosse fatto anni sono, ne raccoglieremmo ora larghi frutti: 
seminiamo dunque oggi per raccogliere domani. Insomma 
è d' uopo mettere con coraggio il ferro sulla piaga, e ridurre 
l'amministrazione a quella semplicità che non interrompa 
l'azione regolare dei pubblici servigi, e le spese tutte a quelle 
solo di cui assolulamente non si possa far senza. Io non ho 
i dati occorrenti per precisare la somma annua dei risparmj, 
ma io credo di non andar lungi dal vero dicendo, che quando 
si sia veramente risoluti, si potranno economizzare 20 a 35 
milioni. Se quindi fra armata, marina, armamenti in genere, 
lavori pubblici, ed amministrazione riuscissimo, come credo, 
a diminuire di 80 milioni annui il nostro Bilancio passivo, 
avremmo già fatto un bel passo nella via del riordinamento 
che cerchiamo. 

n nostro deficit tra ordinario e straordinario si ridurrebbe 
cosi a 200 milioni circa. Io non credo che tutti si possano 
ricavare o dalla modificazione delle vecchie tasse, o dalla 
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attuazione di alcune nuove. Saremmo a mio avviso ben felici 
se potessimo restare con uno scoperto di 80 milioni al quale 
sarebbe agevole provvedere con mezzi straordinari senza 
tema di danno pel credito pubblico. Ottenutosi poi un tale 
risultato, quello scoperto avrebbe naturalmente una conti- 
nua tendenza a diminuire. Come dunque procurarci questi 
120 milioni circa annui? 

In primo luogo cercherei di dare alle tasse indiretto il 
più grande possibile sviluppo. Queste sono la potenza vera 
delle pubbliche finanze, perchè quantunque la loro riscos- 
sione sia molto costosa, pure esse confondendosi col prezzo 
delle cose, ed essendo quasi sempre anticipate dal com- 
mercio, il contribuente le paga senza accorgersene, ed è in 
suo arbitrio di pagarle più o meno secondo la propria con- 
sumazione. A renderle adunque assai produttive occorrono 
due cose: 1" che non diminuiscano il consumo, 2° che non 
allettino troppo il contrabbando. Ognuno sa che questo 
doppio scopo si raggiunge soltanto con un mezzo, la mi- 
tezza della tassa. È certo che in Italia le dogane rendono 
fioco. Dipende ciò dal poco consumo, sia che derivi dalla 
nostra non grande prosperità, sìa dalle tariffe troppo elevate 
chi'? lo iriHiiprini'iiio, oppure dagli effetti del contrabbando? 

10 credo che derivi un po' da tutte queste cose insieme. 
Perciò abolirei senz'altro tutti i Porti franchi, (1) e abbasserei 
di nuovo le tariffe doganali specialmente di quelli articoli 
in cui è troppo manifesta la modicità del consumo. Questi 
mezzi, accompagnati da una buona sorveglianza, e dal- 
l'abolizione di tutte quelle pedanterie burocratiche che in- 
ceppano il commercio, e che sì traducono sempre in una 
perdita di tempo e di danaro, produrranno infallibilmente 

11 loro risultato, perchè se vi è un principio certo in finanza, 
si è quello, che il buon mercato fa il gran consumo. 

Per le tasse d'indole mista, cioè per quelle che colpi- 
scono i diversi atti della vita umana, un progetto di riforma 
va a presentarsi al Parlamento, ma per queste pure ha 
luogo lo stesso principio, e cioè che quando sono eccessive, 

(1) Con -insilo intendn I 1 ntioliiiona dell» Innchigie che ti estendono all'intieri 
Ciwi, com" AnMM, Livorno, ». 

S 
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o impediscono certi atti, come i passaggi di proprietà, e i 
contratti colle forme pubbliche o promuovono le frodi. Bi- 
sogna rammentarsi che l'Italia è essenzialmente agricola, 
e che il rendere troppo costosi gli atti dei trapassi di pro- 
prietà, è cosa che scoraggia l'agricoltura, ne impedisce o 
almeno no ritarda lo sviluppo, e toma a danno del pub- 
blico Erario. Quindi anche queste tasse messe meglio in 
armonia colle nostre condizioni agricole, e colle nostre for- 
tune non potranno a meno di produrre il duplice vantaggio 
del Tesoro e della Nazione. E impossibile di poter presagire 
il risultato finanziario di tutto queste riforme, ma non mi 
parrebbe esagerato lo sperare che esse sien capaci di ren- 
dere 20 a 35 milioni circa di più all'anno. 

AJtro aumento sarebbe, a mio credere, sicuro dai tabac- 
chi pei quali regge sempre lo stesso principio, colla diffe- 
renza che essendo qui il Governo manifattore, e venditore 
diretto è altresì necessario che la qualità sia la migliore 
possibile. Prezzo modico, e roba buona, ecco i due mezzi 
per vincere la concorrenza del contrabbando, e promuovere 
un gran consumo. Disgraziatamente credo che ora si difetti 
nell'uno e nell'altra. Trattandosi dunque di una faccenda 
industriale e commerciale, e quindi non troppo conforme 
all'indole del Governo, non esiterei ad affidare questo mo- 
nopolio all'industria privata, mediante un appalto cointe- 
ressato, in cui il Governo si assicurasse una somma di 
canone fisso, e sul di più avesse una larga cointeressenza. 
Bisogna non illudersi. L'industria privata sa fare quello che 
l' amministrazione governativa nè saprà nò potrà mai. Con 
tale misura non dubito che il pubblico sarebbe più contento, 
e lo Stato ne caverebbe due vantaggi, l'uno di rendere 
disponibili tutti i capitali d'impianto e d'esercizio, l'altro di 
ottenere un aumento assai considerevole ne' suoi prodotti. 
Io non sono alieno dal credere che il Governo potesse in 
tal modo aumentare di 35 milioni all'anno il prodotte di 
questo monopolio. 

■ Avremmo dunque 50 milioni di più dalle tasse esistenti, 
che uniti alli 80 di risparmj si farebbe un totale di 130 
mUionì. E qui voglio rammentare che la riforma a portarsi 
nei Comuni, di cui parlai più sopra, dovrebbe recare al 



□ igilizedby Google 



Governo un non mediocre vantaggio, specialmente se con- 
servasse per ki> solo l'imposta della, fondiaria, la quale gli 
sarebbe di maggior risorsa per quelle operazioni straordi- 
narie e a breve termine, di cui il Tesoro fosse per abbiso- 
gnare. Ben poco vorrebbovi a beneficare per questo verso 
10 milioni, che uniti ai 130 si farebbe una somma di 140 
milioni. Ci mancherebbero ancora 70 in 80 milioni per ar- 
rivare a quel punto che lasciasse un deficit di soli 80 mi- 
lioni circa. Como ottenerli? Io credo non lo si possa che 
mediante nuove tasse. 

Io non entrerò a parlare di tutte quelle che da taluni si 
ritengono già belle e preparate dal Ministero per presentarlo 
al Parlamento. Farò soltanto alcune osserva/ioni su talune 
delie più importanti, e in ispecie su quella del Macinato che 
ha dato luogo a polemiche vi vissi ino, o ascritti di Persone 
assai stimabili per scienza, e per servigi resi alla patri», 
per cui rispettando lo opinioni loro, esporrò io puro franca- 
lo osservo una eosa in materia di finanza, e cioè che i 
molti milioni si fanno colle imposto che pagano le masse, 
nella stessa guisa che i grandi guadagni si fanno da quelle 
Caso bancarie che birrari poco su ogni operazione, ma si 
compensano col gran numero. Pretendere dunque che le 
classi interiori non paghino le tasse, non è o non può essere 
almeno per ora elio un sogno; d'altronde esse pure lo devono 
per quel principio che lo Stato proteggendo tutti, tutti de- 
vono in qualche maniera, concorrere al costo ili questa pro- 
tezione. Ciò essendo, non potrà discutersi che sul modo di 
ottenere da tutti queste «incorso. Per me se le tasse dirette 
sono odiose, difficili ad esigersi, di mediocre risultato per le 
classi elevate, e mediane, sono poi impossibili per le classi 
inferiori. Andare una, due, sei, dieci volte all'anno a do- 
mandare a un bracciante, a un contadino, a un operajo una 
somma in danaro, por piccola ohe sia, è cosa non attuabile 
e di nessunissimo resultato. Ma far si che quando consuma 
per i proprj bisogni trovi nell'oggetto consumato la sua 
tassa già pagata, è questo il solo mezzo pratico, e possibile 
di farlo partecipare ai pubblici oneri. Ma per lui ha luogo 
lo stesso principio che per tutte le altre tasse indirette e cioè 
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die devono esser miti, non inceppare il lavoro, né attra- 
versare lo sviluppo della fortuna pubblica, con questo anzi 
die per Ini in particolare devono valere grandi riguardi di 
umanità. Ora quando la tassa del macino possa riunire 
queste condizioni, e cioè di esser mite, non vessatoria, e 
che con misure finanziare e burocratiche non inceppi la li- 
bertà del contribuente, e non gli tolga alcun tempo al suo 
lavoro {il che si trasformerebbe in un'altra tassa e forse 
nssai maggiore) io in tal caso non avrei alcuna opposizione 
finanziaria contro la medesima. Certo io non dirò che sia 
una bolla cosa, e che ispirandosi a sole considerazioni uma- 
nitarie fosse ad approvarsi; ma la finanza non è filosofia, 
e la necessità è più forte del sentimento. Questa mi sembra 
la migliore di tutte le argomentazioni di questa tassa, la 
quale però io non credo sia per rendere i 100 milioni netti 
di cui ho inteso parlare. Vedremo quale sarà, la misura e il 
modo di percezione che saranno proposti, ma se. rendesse 
netti anche soli 60 milioni, crederei fosse una risorsa eccel- 
lente da accettare. Alcuni dicono che questa tassa è ingiusta; 
ma quando si tratta di un sistema finanziario di un gran 
paese, questione simile non può mai porsi isolatamente pei' 
una tassa sola. Converrebbe in ogni caso dire • Nel com- 
plesso di tutte le nostre tasse, quella del macino sarebbe 
ingiusta? ■ Ora io confesso di non trovarla tale, perchè 
quando veggo tassato tutto in Italia, quando veggo nessuna 
classe esclusa dal pagamento delle imposte, non veggo per- 
chè non possano tassarsi anche i cereali, perchè abbiano 
ad eccettuarsi le classi inferiori. Si dice che questa tassa farà 
crescere il prezzo del pane, e quindi diminuirà il salario del- 
l'operaio. Ma quando la tassa del macino corrispondesse 
al 7 per cento circa del valore si potrebbe dire che il prezzo 
del pane s'aumenterà in modo opprimente per l'operajo? 
Ma io farò osservare che noi abbiamo già fatto moltissimo 
per queste classi, e appunto per diminuire il prezzo dei ce- 
reali. Colla libertà commerciale noi abbiamo aperta la porta 
a tutti i grani forestieri, colla abolizione di tutte le dogane 
interne, e colle strade ferrate abbiamo diminuiti ì prezzi e 
resi facili e a buon mercato i trasporti. È un fatto che si fa 
gran consumo di grani esteri, che le importazioni, come per 
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esempio dal Ballato, sono da ultimi unni ci^snute d'assai e 
che dalle provinolo interno ove abbondano si trasportano le 
granaglie in quelle che ne difettano. Tutto questo ha man- 
tenuto e mantiene i prezzi tanto miti, che l'agricoltura se 
ne risente quasi sfavorevolmente. Oltre a ciò non si è fatto 
e non si fa forse molto ogni di per 
classi inferiori ? Ma le continue strade 
che si costruiscono, i miglioramene 
quantunque assai lentamente, ma eh 
coltura, le scuole ri laschi ìi e femmin 
diffondono per entro e fuori le Città, non sono cose tutte che 
attestano la nostra sollecitudine per queste classi, e ne pro- 
muovono il miglioramento? Che se io prenderò a conside- 
rare l'effetto ohe un tenuissimo inearimento del pone, sarà 
per produrre nei salarj, non dubito di affermare che nelle 
Città enei sobborghi ad esse attigui i suhirj aumenteranno 
ben tosto di quanto e di più ancora dell'aumento, e che 
altrettanto sarà ancora in quelle campagne ove l'operajo 
agricolo è salariato. È da qualche tempo già che in Italia i 
salarj vanno crescendo sensibilmente, con tendenza certo a 
non aixestarsi stante la continua domanda accagionata da 
tanti lavori, e da tante opere. Chi parrebbe potesse star 
peggio per la tassa del macino sarà il colono mezzadro, ma 
già. questi si trova in una condizione miglioro degli agricol- 
tori operaj o braccianti, e tutte giurili) la migliora pei bo- 
nìfici che si arrecano all'agricoltura, o che sono a tutto ca- 
rico del proprietario. D'altronde se, come indicai, si porrà 
freno agli scialacqui dei Comuni e si limiterà, o meglio si 
terrà al Comune il diritto di sovrimporre la fondiaria, que- 
sto sarà un grande benefìzio pel colono mezzadro, il quale 
rimborsando o sotto un aspetto, o sotto un altro la metà o 
parte di quest'imposta, ha d'uopo che sia mantenuta fìssa, 
nè venga espiate alle vicissitudini dei bisogni di un Comune, 
al quale poco partecipa e dal quale non ritrae i vantaggi e i 
comodi dell' abitante di Città. Si dice ancora che questa tassa 
produrrebbe un immenso malumore, e fors'anco una re- 
sistenza armata, e un tentativo di ritorno per parte delle 
classi inferiori allo signorie cadute. Io non disconvengo ohe 
questa tassa non sia per faro una spiacevole impressione, 
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causa principalmente delle passate abolizioni, ma qual'è la 
tassa nuova che non produca clamori, fastidj, e fors'anco 
delle resistenze? È questa la storia di tutta le tasse antiche 
e nuove, e noi stessi l'abbiamo provato con quella della, 
ricchezza mobile. Ma però non credo alle conseguenze, che 
taluni ne predicono: ho fede nel patriottismo, e nel buon 
senso delle classi le più infim o. Esse'non farebbero voti pel 
ritorno a un passato che aveva per esse ben altre cagioni 
di dolore che la tassa del macinato. Esse sentono quel che 
di grande noi stiamo compiendo, e di cui sono parte assai 
importante, e non ignorano quanti sacrifizj abbia costato, e 
debba ancora costare. Quando una legge è fatta da^li Eleni 
della Nazione, non manca al Governo la forza morale per 
ottenerne l'osservanza. 

Posto dunque, come io credo, che questa tassa rendesse 
soli 60 milioni netti, e uniti ai 140 che superiormente tro- 
vammo fra i risparmj, e riordinamento delle tasse vecchie, 
ci troveremmo all' incirca al punto indicato per restare con 
uno scoperto di B0 milioni da provvedere con mezzi straor- 
dinarj. Ma quanto minore sarà, per rimanere questo deficit, 
e tanto meglio sarà. Crederei dunque che non si avesse a 
trascurare la ricerca di qualche altra nuova tassa. Parlasi 
di una tassa sull'imbottamento, ossia sulla produzione del 
vino. A me sembra di non trovare in questa tassa quel 
carattere di generalità, che è indispensabile ad ogni impo- 
sta. Già questa tassa si risolverebbe in una tassa sulla agri- 
coltura; ma allora noi troviamo dei territorj fertilissimi, ed 
egregiamente coltivati che non producono uva, ed altri che 
la producono in quantità, qualità, e prezzi diversissimi, 
dome allora applicare a tutti la stessa stregua di tassa? 
D' altronde se s' impone la produzione del vino, cioè il pas- 
saggio dallo stato di mosto a quello di vino, perchè non 
s'imporranno tant' altri prodotti agricoli, come l' olio, la ca- 
napa, il lino, il risone, i foraggi ec, nel punto che dallo 
stato primitivo e naturale entrano in quello di poter essere 
consumati? L' Italia ha altresì nel vino una delle sue grandi 
risorse per l' esportazione. Disgraziatamente essa è ancora 
indietro assai nella industria vinicola. Promuoverla, secon- 
darla, favorirla con tutti i mezzi legittimi è opera impor- 
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tante e necessaria per lo sviluppo di una delle nostre 
precipue ricchezze nazionali. Ed io lodo assai l'onorevole 
Ministro dt Agricoltura e Commercio che in quesfa bisogna 
si adopera con zelo, n con intelligenza non comune. Ora 
parrebbe egli opportuna una simile tassa in ItaliaP É vero 
che le bevande in Italia rendono poco relativamente ad 
altri Stati, ma potrebbesi studiar modo di aumentarne il 
prodotto per il iato della consumazione. 

Potrebbesi anche voltar l'animo a colpire qualche altro 
ramo di generale consumo, o che poco o nulla toccasse le 
classi inferiori. In passato s'intrapresero degli studj per 
mettere una tassa sulla carta, e sul vetro, oggetti che avendo 
un consumo esteso e generale offrirebbero le opportune 
condizioni di materie tassabili. Crederei ben fatto prose- 
guirne gli studj, o vedere so fossero attuabili, perchè so si 
pon mente all'immensa quantità che si consuma giornal- 
mente di queste due merci, potrebbe non esser difficile ri- 
cavarne 15 a 90 milioni l'anno. 

Alcuni anche proporrebbero delle tasse suntuarie ad. 
esempio dell'Inghilterra, le quali coinciderebbero opportu- 
namente con quella del macino, che più da vicino tocca le 
classi inferiori. Io non avrei alcuna difficoltà per queste tasse; 
mentre se si tassano i cani, non vedo perchè non si pos j 
sono tassare i cavalli, le carrozze, il tenere dei domestici, 
o certi altri oggetti di sfarzo, e di lusso. 

So bene che a tutte queste tasse si può opporre che non 
daranno un gran risultato, e specialmente le ultime, e che 
ricadranno sopra certe industrie, e anche sopra i salarj. Ma 
la scienza o l'arte della finanza, come voglia chiamarsi, è 
molto complessa e fa d'uopo contentarsi delle somme an- 
che mediocri, in ispecie quando si è stretti da grandi ne- 
cessità comò noi siamo: d'altronde questo è conforme al 
principio della molteplicità. Quanto poi al sapere su chi in 
fondo vadano a ricadere certe tasse, la scienza è ancor 
lontana dal precisarlo. Quando sieno ristrette in limili mo- 
derati, esse si distribuiranno da se in modo da non dimi- 
nuire nò la produzione, nè il consumo, nè arrestare col 
ribasso dei salarj il migliorali ionio dello classi inferiori. 

Se mal non m'appongo pai-mi che attuando e studiando 
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tutti i rimetlj sin qui discorsi tank) per diminuire le sposto, 
quanto per aumentare le entrate si posso sperare di porre 
in assetto le nostre finanze. Ma o questi rimedj o altri, se 
de'migliori so ne troveranno, esigono una volontà ferma e 
decisa, un seguito e una porse ve ut ira iusLuicìibile. BisogiiH 
lasciar da banda tutte le altre questioni per occuparsi esclu- 
sivamente di questa, e non lasciarla finché non sia del 
tutto risoluta e composta. Noi ci troviamo in fatto di finanze 
come se avessimo il nemico alle porte. Il nostro nemico è 
il deficit coperto delle formidabili armi del discredito e del 
ribasso. La fortuna pubblica e la privata si trovano com- 
promesse, e se non rialziamo il credito, le finanze non si 
accomoderanno, perchè col credito le tasse indirette pro- 
durranno molto, e le dirette diverranno sopportabili. D'altra 
parte il credito non può rifiorire se non si toglie la causa 
del suo decadimento che è appunto il deficit. Sono due 
cose che a loro volta sono causa ed effetto. Male adunque 
si apporrebbe chi credesse di rialzare il credito pubblico 
sopperendo al deficit con mezzi tutti, o nella maggior parte 
straordinarj. Qualunque essi fossero, le nostro finanze re- 
sterebbero sempre in gran disordine, perchè io chiamo 
ordinate quelle finanze nelle quali il passivo del Bilancio è 
coperto dal prodotto delle tasse. Che se può ammettersi 
mia porzione da pareggiare con \i\(-y:.'.\ strai iniiiiiu;;, ciò udii 
può stabilirsi a priori, ma conviene aver riguardo alle con- 
dizioni tutta di un paese. Nel nostro, e al punto in cui oggi 
ci troviamo, è indispensabile che la somma cui provvedere 
collo straordinario sia ridotta ai limiti i più ristretti. Io la 
considerai di 80 milioni , ma se noi potessimo fare uno sforzo 
sia colle economie sia colle tasse per tor di mezzo anche 
questi, noi otterremmo ben presto e largamente il frutto 
di un momentaneo sacrifizio. Per rialzare il credito è ne- 
cessario finirla colle continue emissioni di titoli per conto 
dello Stato. Finché vi sarà un debitore, come questo, che 
sotto una forma od un'altra domanda al credito centinaia 
di milioni all'anno, è impossibile elio esso non scenda sem- 
pre più basso, e che tutte le industrie, tutti gli affari non 
ne soffrano grandemente. Al punto cui già siamo il paese 
intero sente crudelmente gli effetti dì una situazione altret- 
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tanlo umiliatile quanto disastrosa. Le nostre più grandi 
industrio, quelle da cui dipende in gran parte la nostra 
unificazione politica ed economica, voglio dire le Strade 
Ferrate, versano in gravi imbarazzi malgrado che i loro 
lavori, le loro amministrazioni procedano con tutta regola- 
rità. Dopo di aver superato gli attacchi dell'invidia, della 
malevolenza e della calunnia che noi stessi abbiam gettato 
lor sopra a piene mani, vedono oggi i corsi dei loro titoli 
cosi senza ragione avviliti da mettere in pensiero per la 
raccolta dei capitali che ancora abbisognano per compiere 
le proprie linee. Il commercio è prostrato, l'agricoltura lan- 
guida, gli affari tutti paralizzati e il capitale non solo si 
nasconde per la sfiducia generale, ma declina col ribasso 
di tutti i valori. È vano sperare che queste stato di cose 
cambi o finisca, finché 11 deficit, come la spada di Damo- 
cle, è sospeso sul nostro capo. Colla rendita a 63 è impos- 
sibile che nessun commercio, nessuna industria, nessun 
afiare riprenda il suo andamento normale. Noi andiam 
declamando che bisogna ajutar l'agricoltura e promuoverne 
lo sviluppo, che bisogna destare e animare tutte le forze 
industriali della Nazione, ma nello stesso tempo togliamo 
ad esse il succo principale che deve alimentarle, che è il 
capitale a buon mercato. Lo Stato divora tutto, e all'esca 
de'suoi lauti guadagni i capitali corrono da lui, e rifuggono 
da altri impieghi. Il prestito ipotecario va sparendo ogni 
giorno, e non v'è industria od impresa che possa costituirei 
con promesse si larghe come sono i sicuri impieghi nei 
titoli dello Stato. Se tutto questo avesse ancora a durare, 
lo dico con profondo dolore, ma con non meno profonda 
convinzione, la rovina sarebbe generale, e colla fortuna 
dello Stato soccomberebbe quella di tutti. 

Ma a scongiurare questi pericoli e a ristoral e il credito, 
e le finanze occorre un altra cosa, e cioè che la concordia 
entri negli animi, e l'opera- cui il Parlamento Sta per inten- 
dere sia calma, spassionata e senza mire di partito. La 
questione delle tinanze non dovrebbe essere una questione 
di partito, o di Portafogli. Il Ministero presenterà il suo piano 
finanziario; se altri ne presenterà uno migliore del suo, è 
certamente dovere l'accettarlo. Ma quel qualunque che sarà 
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1 n'esentato dovrà essere chiaro, esplicito, e ri conosci uto ge- 
neralmente pel meno cattivo. Un cambiamento di persone 
ohe non fosse cagionato da un cambiamento in meglio nelle 
cose sarebbe nuovamente, l'alale a quel credito che vogliamo 
rialzare. La nuova legislativa ha un mandato da compiere 
importantissimo, 0 che non wninctti! pili diluzioni, il rior- 
dinamento amministrativo e lina tizia rio del i;pj>no. Il tempo 
delle speranze, delle illusioni, dei bei discorsi è Anito: deve 
cammei li re quello dei fotti. Sforno ancora a tempo per ripa- 
rare ai nostri mali, perchè all'Italia non manca nÈ la po- 
tenza ne il patriottismo quando si sappiano, e si vogliano 
usufruire, lo ho iiducia grandissima ehe il Parlamento non 
verrà, meno a se stesso, e alla pubblica aspettazione. Ma se 
disgraziatamente fosse per avvenire il contrario niun colpo 
maggiore e più funesto potrebbe portarsi alle istituzioni li- 
berali che ci reggono. 
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